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B
ARGOMENTO.

= Ajo Margio Coriolano shan-

| ditodi Roma dulla Plebe per

motivo di avere addimandato

con pit d’ ambigione y che non

convensvafi il Confolato, e di

ENHEE Il aver perorato a pro de” No-

DR LSl ili contro del Popolo, del

———————= guale era egli flato mai [em-

pre oftinatiffimo Nimico, rifugio in Angio &

Vollei, e adoper di maniera coll’ ajuto d' Az-

io Tulloy uno de’ Principali tra’ Voifci 5 che ac-

cefe la Guerra tra quefte due feroci Noagioni o per
wendicarfi de’ privati (uoi torti.

Margio per il valor [wo, e la [ua fortezza
ben nota a’ Vollciy fu dichiarato Capitano di
quefta guerra infieme con. Tulloy il quale per de-
fiderio di rifarfs fopra Romani delle rotte avau-
te da loro, laf-io tacere nell animo [do I' odio
privato y che a Margio aveva , e con effo lui fi
uni per. attendere a vendicarfi delle inginrie co-.

muni . Dovea I' uno di quefti Capitani guidare
a2 I’ Efers




I Eleycite in Campo, I altro incombere al go
verno, ¢ alla grardia della Citta . Margio
lafcio a Tullo di quefti impieghi la [celta 5 ma
Tullo, che nel wvalore fortiffimo di Margio, e
nella fortuma di lui confidava affaifimo y a lui
di buon grado cedeste il comando dell' Armata ,
e per e ritenne quello della Citta. Uleito
Margio in Campagna dopo aver prefe nom po-
che Cittay ¢ dato il guafto a diverfe Terre ni-
miche s accampo finalmente alle fofle Clelie o e
pofe a Roma I’ Afjedio .

Le difcordie  che regnavano allora tra i No-
biliy ¢ i Plebei furono cagione y che mon trovan-
dofi Roma in iftate di far fronte al Nimico, fi
fentifle da maggior timore comprefa ; mafimamen-
te [apendo quale fi fofle la ferociay e I ardire
di Margio. Appigliatafi percio al partito di
placarlo col ricbiamarlo dall’ Efiglio per repli-
cate Ambalcierie, non wvi riufci punto ; propo-
nendo Margio partiti né utiliy nd decorofi per
la Repubblica. Finalmente per vedere di rom-

ere tanta durexxa furono da’ Romani [pediti
aldy infleffibil Margio tutti i Sacerdoti di Roma
adorni degl’ Abiti Sacerdotali y e delle Sacre
divifey : quali in nome degli Dei lo pregaffero
a dar la Pace alla [ua Patriay e lo diftoglief-

fero

(337

fero dalla vovina de’ [uoi Concittadini y ma tut
to in vano.

A Vetturia [oltanto Madre illuftre di Mar-
gioy ¢ aVolunnia (ua Moglie y le quali con due
piccioli Figliuolini di Marzio, ¢ col [eguito di
molte Matrone Romane vennero al Campo re-
{10 Roma debitrice della bramata Pace ; aven-
do Margio a prieghi della Madre y e della
Conforte levato il fatale affedio da Roma. La
qual cofa fu poi cagione della crudel Morte, la
quale 4 per ifdegmo di effere rimafti privi della
|peranga di [oggiogare la nimica Roma a lus
diedero s Vollcs .

Tit. Liv. lib. 2. Plutar. in Vita Coriol.

Ora quefla liberazione di Roma da un cos:
forte g e temuto afledio [ucceduta I’ Anno dalla
fwa fondagione 264. [econdo Livioy a [ommini-
firato 4’ Signori Convittori I' argomento della
loro annua Agione Accademica per [olennizga-
re [econdo I antico loro coftume il fortunatiffi-
mo giorno Natalizio dell’ Altexza Sereniffima
del! Sig. DUCA PADRONE, ¢ Protettore
Auguflifimo 4 e Beneficentifimo del Joro Cok

legio .
Negli




Negli Epifod) non fi ¢ variato quafi altro fuor
folamente che il tempo della Morte di C. Mar- PROTESTA DEGLI AUTORI
gio Coriolano o riferita da Plutarco [oltanto a '
quando egli fi ricondufle ad Angio 5 e cio per
fervire appunte a quello [pagio di tempo, che Le Parole y Fato, Deftino, Dei, e fimili,
viene alle Sceniche Rapprefentagioni aflegnato, fono le folite efpreffioni di chi fcrive
e dare qualche maggior vifalto al sermine dell da Poeta, ma fi gloria per altro
Agzione medefima . - di credere da Cattolico.

Die 13, Junis 1756,
IMPRIMATUR.

Fr. Hyacintus Maria Crifpi Ord. Pradic.
Vic. Gen. San&i Officii Mutinz.

YRR " X
Capponi .
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Sig. D, Giufeppe Avogadro Novarefe Accad. di Lestere,
AZZIO TULLO SIGNOR DE’ VOLSCI
Sig. March. Giacomo Maineri Nobile Gemovefe Segre-

tario dell Accademia, ed Accademico @ Arymi .,

CLELIO SUO CONFIDENTE
Sig. March. Benedeste Eflenfe Salvatico N. Padovane.

ERMINIO H’l
S1g.Conre Senarore Lodovico Segni Bolognefe.

MAMILIO Ufficiali
Sig. Co: Angelo Caftracane degli Anfelmi- o
nchi Fancfe. I Volfci.

SABINIO

Sig. Francefco di Colloredo Conte del S.R. I,
del Friunli.

-

VALBRIO LIBERTO DI CORIOLANO
Sig. Conte Francefco Vifconti Milanefe.

SACERDOTE ROMANO con feguito d’altri Sacer-
~ doti,
Sig. March. Alfonfo Coccapani Modenefe

La Scena ¢ nel Campo de’ Volfci alle Foffe Clelie
in vicinanza di Roma,
AZIO-

ST

AZIONE

PRIMA.

Azzio Tulloy Clelioy, ¢ Mamilio,

Qual cura, Signor, cosi improvvifo

- -f Ti guida in Campo da le Mura
o d’ Anzio;

E- 4 E I’ onor mi concede, ond’ or’ a
ey ' Tullo
Fuor d’ ogni mio penfier’ io qui m’ inchini?
Forfe ai piacer di rimirar con gli occhi
Di Roma altera la vicina refa
A I' Armi noftre? o di moftrar fei vago
Il tuo valor ne I' imminente affalto
Che darle Marzio meditando ftaffi ?
Tullo. Foffe pur ver, Mamilio, che il feroce
Marzio co I’ induggiar non abufaffe
Pil omai del tempo, e che al mio braccio foile
Dato I' agevolar de’ Volfci, a I' Armi
La conquifta di Roma, ond’ io tornando
Recafli ad Anzio il defiato annunzio
De la Vittoria. Ma |' intero corfo
D' un mefe @' primi Ambafciator conceflo
Dal lento Marzio, ed i tre giorni in oltre
Pur donati a’ fecondi, ah, cie in me fanno
Nafcer timor che non compiam I Imprefa .
Che ferve ad alyo queft’ indugio, e quefta
A Conni-
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Connivenza di Marzio intempeftiva ;

Fuor che a dar tempo che 1 Nimici noftri
Genti adunino, ed Armi, ¢ a la difefa
Provveggan de le Mura, e gli abbattuti
Spirti rinfranchin a far fronte a cofto

De le lor vite a i pid feroci affalti?

E infieme a far che in fen de’ noftri intanto
De la vendetta il primo ardor fi fcemi.
Non c¢1 aduliam, Mamilio. Il cor di Marzio
Forfe ¢ pentito de le anguftie eftreme

in cui pofe fua Patria; ov’ & gli Amici

1 Parenti, la Madre, ¢ Moglie, e Figli,

E cerca di falvarla. E' finor ftato
Irrefoluto, che da’ primi moti

Del recente fuo fdegno egli era tutto
Comprefo, ed arfo, ¢ crederem noi ch’ ora
Se ne rifolva, che, fe non calmata,

Efer dee I ira fua men forte almeno?

Ah, in quale, Amici, ¢ in quanto dubbio ftato
Son le cofe de’ Volfci?

Clelso . Ma chi vieta

Che fi ponga, Signor, da noi rimedio,

Fin che abbiam tempo al mal, che fi prevede?

Certo fe noi vorrem I irrefoluta

Alma imitar de I efule Romano,

E dal cafo afpettar, anzi dal folo

Voler di Marzio muti, ed oziofi

H dubbio efito ognor di noftra forte,

£ mal ne avvenga, a noftra colpa afcritta

Fia ogni noftra I%entura; a noi che troppe

In un fuggiafco, € per la fua fuperbia

Da la Patria cacciato, oh noftro eterno
Roffor!

By 3 ¥

Roffor! troppo fidammo, in man di lui
Di noftr’ Armi credendo il fommo Impero.

Mamilio. Che I’ effer cauti, e guardia averci in quefto

Stato, in cui ci troviam, che in man fi ftanno
Le noftre forze d' un’ eftranio, e dianzi
Noftro fiero nimico, a noi difdica

Non nego io gia; ma che per breve indugio
Onde Marzio fofpende affalir Roma

Noi ci moftriam de la fua fede in dubbio,
E diffidenti in guifa, ond’ egli giunga

A difcoprir noftri penfier, non credo,

Se lice il dirlo 2 me, che a noi convenga.
E’ noto a noi di che feroce, ardito,

E intollerante animo ¢ Marzio, E s egli
Del noftro diffidar s’ aceorga, e cruccio

Ne prenda, e {degno, e ne abbandoni, ¢ ceda
A I invito, che a lwm fa la fua Roma

Di richiamarlo da I’ Efiglio, allora

Che farem noi, noi che vediam per prova
Che gli affar de la guerra in favor noftre
Sol per cagion di lu1 mutato an faccia?

E poi: fe dato ¢ da gli efterni affetti

E dal coftume il penetrar nel cupo

Fondo d’ un’ Alma, a gran fatica io certo
Solpetterei nel cor di Marzio, aperto

E generofo, e fol di fe ficuro,

Inganno, e frode, che ne’ perti angufti

De’ vili fol, e de’ codardi an nido.

Twullo. Dunque di Marzio tu Mamilio approvi

La nociva lentezza? ¢ non comprendi

Che coteft’ ozio quanto a’ Volfci fcema

Del primo ardor, tanto a Nemici accrefce
A 2 Ardir,
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Ardir, e forze? e qual da noi s’ afpetta
Pilt deftra occafion di prender Roma?
Mamilio, To non approvo, né, o Signor, condanne
La condotta di Marzie. Io dico folo,
Che fin qul non abbiam de la fua fede
Cagion di diffidar; Ei gia nel corfo
D' una Luna conceffe a’ fuoi Romani
Ad accettar i patti, o pur la Guerra
Non fi ftette oziofo. Ora guardate
Son da’ noftri prefidj, e a noi fommefle
Circeo, Satrico, Longula, Polufca,
Vitelia, Trebia, Corbione, e Pedo,
E molt’ altre Citth dal valorofo
Braccio di Marzio in cosi breve tempo
Tolte 2’ Latin confederati, e amici
Del Popolo Roman. Pofliam pur anche
Veder con gli occhi noftri a ferro, ¢ a foce
Mefle le Ville de’ Romani fteffi,
I quai, fe alcun partito entro lo fpazio
Di quefto Sole ultimo de’ tre giorni,
Che lor Marzio accordd, non prendan cauti
Per la falute lor, io fpero, o Tullo,
Che al novo di noftri prigion gli avremo,
Tullo; Ma fe ne la fua mente altro penfiero
Marzio volgeffe? e di tradir ofafle
Quella fincera fe, che a trovar ebbe
Ne ghi animi de’ Volfci?
Mamilso. Allor, Signore,
Mamilio avria nemico. Io Volfco fono,
E I onore de’ Volici, e la fortuna
~Fien la mia gloria ognor.....
Clelio, Tullo, fen vicncl
1
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1l fuperbo Roman.
Tulls. Mamilio afcondi
Dentro il tuo cor del tuo Signore 1 fenfi.

Marzio Coriolano, e Desti.

Tullo. L’ alto poter, che fu gli affetti miei
Anno i tuoi Merti, o valorofo Marzio,
Sol per defio di rivederti, e teco
Paffar qualche momento, a te mi guida.
Marzio. Ed 10, che udii la tua venuta, or vengo,
O generofo Tullo, a render grazie
A I’ amor tuo, che mi fa gir fuperbo,
E m’onora ad un tempo. A me fol grava,
Che le tue grazie, e 1 benefizj tuoi
Crefcon costy ch’io non avrd poi modo
Di compenfargli co’ fervigi miei.
Tullo. Tai fervigi tu prefti, o Marzio, altrui,
Che vincono di molto, e fon maggiori
D’ ogn’ alta ricompenfa. Or dimmi: Avranno
Fra non guari il piacer I’ Armi de’ Volfci
D’ aver fervito a' tuoi nobili fdegni,
E a ta giufta vendetta, foggiogando
La fconol%cntc, ed a te ingrata Roma?
Mancati nulla di murali ordigni
D’ Armi, o & attrecci neceffarj al novo
Affalto repentin, che fo ch’ ai fiffo
Di dar ben tofto a le Romulee mura?

Marzio, Altro non manca, Amico, fuor che il Sole

Si afconda in Occidente, e a quelto giorno

Imponga fine, de’tre d I’ eftremo

Ch' io concefli 3’ Roman, perche o le TcEreI._.
e
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E le Cittadi git lor tolte in mano
Ritornaffer de” Volfci, e Cittadini

Al par che il fono i Popoli del Lazio,

Gli afcrivefler di Roma, o foffer certi

D’ aver la guerra, e guerra atroce, ¢ dura:
Ma i fuperbi, cui forfe 2 pofto un Dio,
Un Dio f{degnato innanzi a gli occhi un velo,
Onde non veggan la fatal ruina, -

Cui vanno incontro, fi ftan fermi, e duri,

E incauti afpettan che un offelo merto,

Un valor difprezzato al fin fi ftanchi,

E lor ponga ful collo il ferro irato.

Tullo. Queft’ ¢, che I’ onor tuo, le tue promefle

Giurate 2’ Volfci dal tuo braccio invitto
Chiedono, ¢ da tua fe. Marzio, tu fai
Quanto importi il lafciarh I_Iﬁ:.ir di mano
Un’ opportuna occafion. Pil deftra
Bramar tu non la puoi di quel ch’or fia,
Che con la voce del tumulto, e de le
Difcordie de la Plebe, ¢ del Senato

T invitano gli Dei a vendicarti

De gl’ ingiufti tuoi torti.

Marzio . Ed io farollo,

E ben Roma vedry, I' ingrata Roma
Che dir voglia I' aver sl bruttamente
Vilipelo con onte, € minacciato
D’ indegna morte un difenfor fuo Figlio.
Ma vien, Signor, che gia fu I' Orizonte
L’ ora fegnane il Sol a noftre Schiere
De le finte lor pugne, in che fon ufe
Addeftrarfi alle vere. E tu vedrai,

Se in man di Marzio fia venuta meno .
a
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La difciplina militar tra Volfci,

Tullo. Cosi com’ or fard d’ un finto affalte
Spettator oziofo, io fra non molto

Lo fia d' un vero, anzi v’ adopri il braccio,

Gioflra Militave formara fra due Schieve di Guerviers

Volfci col Maneggio delle Afic, indi wengone
Clelso, ed Erminio.

Clelio. Forfe né pitt valor, né pit fortezza.
P ) P ’

Ne¢ ingegno militar fary tra’ Volfci,

Se non quanto lo fpiri, e lor lo infonda
Lo sbandito Roman con fua prefenza?

E dove, Erminio, ti trafporta un vano
Amor per un Ribelle a la fua Patria,
€he non pofliede, e non & ricco d’ altro
Che di fuperbia, e d’ una Spada al fianco?
Dunque creder degg’ io, che men ti caglia
Del ben de la tua Patria, e di tua gente,
Che non di Marzio afpro nemico noftro,
Che tinte anco 2 le man del Volfco Sangue.

Erminio. Del ben de la mia Patria un vivo zelo

Me fcalda al par d' ogn’ altro, e tanto apprezzo
La Vita mia, quant’ 1o per lei la fpenda,

Ma che fi vogha un tradimento vile

Perfuader ad Erminio, ¢ fi ricerchi

Del fuo confenfo del fuo onore a fcorno,

E a danno di noftr’ armi, ah, quefto, o Clelio;
Non fia giammai. E qual cagione & Tullo

Di temer si del generofo Marzio

Fino a penfar di porgli un ferro in feno?

Clelio, Tu fol non vedi quel che a tutti i Volfci

E' aper




E' aperto ¢ chiaro. Dimmi: a che pit bada
Quefto prima si caldo, ¢ pronto Marzio
Ad affalir I’ odiata Roma , ¢ tanto
Minacciata da lui? a che va ognora
Accordandole tempo, ond’ ella acquifti e
Di mano in man forza e coraggio, ¢ s’ alzi
Al fine, e a noi contenda il facil prima ,
Ma poi fors’ arduo acquifto, ed operofo,
Se non per qualche fuo penfier, che in fondo
Cova del feno di tradirci, allora

Ch’ ei fiafi col Senato, e co la Plebe
Rappattumato alfin? E poi: non vedi,
Che tutti i cor de la Milizia Volfca

Con I' efca del guadagno a fe con arte
Refi 2 divoti, a lor cedendo aftuto

1l bottin de la Guerra? Omai non fuona
Ne le bocche a’ Soldati altro che il Nome
E le lodi di Marzio. Ovunque s ode:
Marzio ¢ il Duce de’ Volfci; egli ne guidi
Ove gli aggrada: il feguirem per tutto.

Or fembra a te, che fia ficuro, e faggio
D un si forte ftranier lafciar in mano

Le noftre forze, e il fommo imper dell’ Armi?
Erminio. Saggio era in prima a una ftraniera mano

Non le hdar. Ma or che abbiamci contro

Tutti irritati 1 Popoli del Lazio,

E gli ftefli Romani, e che del folo,

Di Marzio fol quefti tremar facciamo,

E quei gia vinu abbiam, a me parrebbe

Che non fofle gran fenno, anzi ftoltezza

Il torre a’ Volfci il fuo maggior foltegno.
Clelio. Tu pur fatto ti fei nel tuo penfiero

e
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Col volgo de’ Soldati un’ Idol vano
Del valore di Marzio. Ma fon forfe
Privi 1 Volfci di cor? forfe tra loro
Non v'2 Duce, o Guerrier, che gli fapeffe
Regger in Campo, ed a gli Allor condurgli?
Tu infami, Erminio, la guerriera, ¢ forte
Tua Nazion col tuo penfier.

Erminio. Al vero
S1 a I' entrar nel mio cor, come a I’ ufcirne
Per le mie labbra, io lafcio aperto il varco.
Tu’l vedi fe a tal fegno unqua de’ Vollci
Sali, com’ or, la gloriay che un fol uomo,
Che Marzio fol la fcorge, e la foftienc.
Tu s" ami la ta Patria, il reo configlio
Fa, che Tullo abbandoni, ¢ noi non privi
Del bel piacer di rivederci in breve

Co 1 Lauri in fronte de la vinta Roma. parte,
Clelio. L' amor di Marzio, e una {peranza vana
Fa travveder coftui. Ma Tullo unito
A’ migliori tra’ Vollci a fin ben tofto

Sapra condur la meditata Imprefa.

Qul fi fanno af_(:fm' Affalss d.: S_p.xd.a, e Guuocks
a jofo di Banrfu'ra, snds vengono

Marzgo 5 ¢ Tullo.

Marzio. Cos) fe fino al di venturo, Amico,

Reftar al Campo non ti grava, avrai

1 piacer che tu brami, ¢ dar I' aflalto

Vedrai da’ Volfci a le tremanti mura

De I’ alta Roma, e apportator folenne

Efler potrar de la Vittoria ad Anzio.
B
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Volger 1a fpada; che fe pur I' offefe,
De I offefe fi pente, e al proprio grembo
Dal duro efiglio generofa il chiama’?
Te vendicar tuoi tOrti.s .. Vedrem battute di Quirin le mura ,
; Cheinguardia abbiam? vedrem le ftragi, e il fangue
D’ un popolo diletro i noftri Templi v
Macchiando profanar in onta, e fprezzo
De la noftra prefenza? e udrem le firida
D’ un’ Augufta Citth, cui fu promeflo
Eterno il Regno, incolpar noi di lenti
A fulminar chi a I' impieth dia loco?
Ah, no; che in Terra un si sfrenato ardire
Non fofterrem: né tu voler, o Marzio,
Storzar gli Dei, che in te valor locaro
Per difender tua Patria, e non perch’ ora
Tu ingrato la diftruggi, a verfar I' urne
De’ lor {degni tremendi in ful tuo capo.
A te cosi parlano 1 Numi; ed io
De i Miniftri de I Are. Interprete fedel de’ lor voleri,
A te {upplico, o Marzio, a te con tutti
Quefti facri Miniftri, che il furore
Sbandir ti piaccia dal tno feno, e pace,
Si, donar pace a la tua Roma, e amico
Tornar fra le fue braccia a rivedere
La Madre, la Conforte, i dolci Figli,
I Congiunti, gli Amici. O quale, o quanta
Gloria per te, quanto piacer per Roma,
S or tu, Marzio, mi dai ch’ io tornar pofla
Con s lieta novella a la tua Patria!
Marzio, S or qui valefle una ftadiata, e vana
Arte di perorar a ftringer Marzio

Entro i fuoi lacciy tu da me n’ andrefti
B3 Teto

T'ullo. Cofa far non potrei, che pilt mi foffe
Gioconda , quanto il trattenmermi teco;
£d in un tempo, ch’ io vedrd cogli occhi

Sabinio 5 ¢ detts .

Sabinio. Un lungo ftuolo

Di Roman Sacerdoti, o Marzio, chiede
Di prefentarfi a te.

Marzio . Si chiamin tofto,

E qui s adunin tutti i primi Volfci.

Poi quefti Ambafciator de’ Numi irati

Con Roma, e che punirla an fiffo omai

Silafcino inoltrar. TulloiRomani [ parse Sabinio.]

Son ben giunti a lo ftremo, fe non anno

A la falute lor altro foccorfo

Che il pianto, e i prieghi della Turba imbelle

Valerio , Erminio, Clelio, Mamilio, Sabinso, con
aleri Uffizials ; indi s avanza un Sacerdore
Romano con [eguito d' alsrs Sacerdoti
¢ desss,

Sacerdote Romano . A te, Signore,
A te, Figlio di Roma, invitto Marzio,
Or con la voce de’ Miniftri loro
Parlan gli eterni Dei. Deh, ta gli afcolta,
E fa, che I''ira a la ragion dia loco.
Dunque vedremo, dicon effi, un Figlio

Barbaramente a la fua Patria in feno
Volger
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Teco recando il tuo luonato intento. Introduzione al Ballo Primo.
Ma poich¢ le parole e i timor finti,
Onde vincermi tenti, in me piu tofto Obile abitazione di Campagna in mezzo0 a deliziofe
Accrefcon I' ira, qual venifti or puoi verdure aurﬁt,aﬁmrwre n’/pa!‘?r: d' ogni ntorns .
Inutile QOrator tornarti a Roma. (/ 11vi [cor rfc’m// la Solitudine /u di un fa /J1 a [edere,
Ella fa a !‘_!.lll' condizion la pace e ﬁ.rf e [‘c?.'/! vofa, e che in wvano '.'Jan(;j]; rm:[ﬂf:sr
Aver puote da’ Vollci. A lor_ﬁ renda da alcuni Giavdin ;.1 ¢ Giardiniere, e dalla Virth
Ogni Terra lor tolta, ogni Cmﬁadc; e fuoi Genj, i guali ne [aranno fempre mai difcaccia-
E ficcome i Latini, anch’ efli fieno 21 dalla de:_/:m., che fols dard afcolso alla implaca-
Cittadini di Roma. In altra guifa, bile Vendetta, che le fla a canro con Pugnale alla
Afpetti dentro a le fue proprie Mura . mano,
Il ferro, e il foco, e fia convinta allora, Rapprefentafi in quefla Dw‘z(&‘ come Cajo Marzio Corio-
E tu con c‘.i;, fe gli eterni Dei bano dopo d effere flato sbandiso da Romm rifug ggirofs
Proteggan le lﬂ"ll!lhllh e le mortali nella /afm»‘firzf della fua abirazion di C':mpx:fw., qus-
Onte recate a un difenfor fuo hg‘llo, i maturd la /}m Vendetta, ¢ ﬂ.;mf; di rrn[ du"p:,-
O i giufti {degni di quell’ eful Marzio, ziro de' !mf[u, onde col loro ajuro snro.gzr:. il /uo Jde-
Ch’ ella tentd di rovinar da I’ alto gno contro propry Concitadini, che lo avevano si ob-
De la Rupe Tarpea. brobriofamente eflfmm.

Sacerdore . Deh, Marzio....

Ma r2i0 . Tact, Plutar. in vita C. M. Coriol. Tit. Liv. lib. 2.
E al Popolo riporta, ed al Senato, PP. Catrau, e Roville nella Storia
Che niun pilt mandi, perch¢ Marzio alcuno Romana lib. 7.
Pit non alcoltera, s’ egli non venga
Per accettar le condizioni offerte.

[ parte con tutro il feguiro .]

Sacerdote. O Roma! te falvino i patr; ])\,l,

Che gia gli Uomini, il veggo, aime, nol ponno.

FINE DELLA PRIMA AZIONE.

Comf‘w’:m:—‘mo (’J SIP Vincen 220 Crg;}i': Rep ﬂi;:uo
Principe d' Armi , ed Accademico di Lu:cw
¢ Decano del Collegio

lntro—
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CANTATA
PRIM A

LA VENDETT A.

L fanguigno manto, al dito,
Ch’ 10 mi mordo, al fier Pugnale,
Che in man ftringo, e chi non vale
La Vendetta ravvifar?
Al mio fguardo a quel fimile

Di Lion per ira ardente,

Chi di voi or non fi fente

L’ alma in feno palpitar?

Al fanguigno ec.
Dove, o Roma fuperba,
Son le invincibili Armi? ov’ & I ardire,
11 bellicofo ardir, onde folevi
Al feroce nimico
In aperta Campagna
Moftrar la fronte intrepida, e ficura?
Ah, chiufa in fra tue mura
Tremando attendi, che lo {degno atroce
De I offefo tuo figlio,
Cui contraftar non puoi,
Pieta t' ufi, e fi plachi a’ prieghi tuoi,
Ma chi, Citra temuta,
Citth poffente di coraggio, e d’ Armi,
Chi dal tuo braccio emunfe
Ogni
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Ogni vigor, e nel tuo fen fin giunfe
A por tema, e paura?
Ah, quefta gloria, e quefto, _
Quefto Trionfo ¢ mio. Gia per me fola
Ora paventa chi del folo nome
Fea paventar cento Provincie, ¢ Regni.
S1 si, io fui, che al fianco
Del tno Marzio mi pofi, allor che ingrata
A cotanto valore
Fuor lo cacciafti in vergognofo efiglio,
E a lui del mio configlio
Tutta I infofferente Alma commofii.
Lui penfierofo, e muto
Segun a le fue Ville, e fempre accanto
M’ ebbe, o d" un Tronco a pi¢ I’ ore diurne
Solitario paffaffe, o ne la chera
Ombrofa notte le inquiete piume
In van premefle, e non riftetti mai,
Finché ripien nol vidi
Del mio nobile fdegno,
E de I' acre, e mordace alto mio foco.
Quinci per man lo traffi
Al fiero Volfco, e in guifa
Gli adattai fu le labbra
I detti, e le parole,
Che come in arid’ efca il foco fucle
Ratto nei cor feroci
S’ apprefe il gran defio de la vendetta.
Ora da me s afpetta,
Che in premio pur de la ben defta fiamma
Marzio al mio genio amico
Con la ftrage vicina

Dentro
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Dentro il mio fen I'ardor tempri, ¢ riftori,
E m’ orni il Crine de i Romani Allori,

O bel piacere
Udir chi langue! S E ~ N
O bel vedere ‘ ‘ ' I ) (! a
1l nero fangue

Ch’ ogni contrada inonderh ! Tullo, ¢ Clelio.

Roma che importi I affronto ftrano _ . A
Fatto a tall hgllD Clelio. = . A, S[gngr,' con st confufi, e rotti

Vedrh. ma in vano Y Senfi ¢’ efprimi, ch’ io non ben
a9

Del fuo configlio . - comprendo :

Si pentiri I | O che penii, o che brami. E qual
: O bel ec. - t1 turba.

Novella cura? Te la dubbia fede

Dianzi premea di Marzio; e in §r1n penfiero

Del Sig. Francefco di ‘lana Perlas Viennefe A ragion ti tenea, ma pou.h:_ fol

Conte d:f Sa Bl TCHIII‘!UH de la d';ra, c rifoluta

Rl[pol}a ch’ egli fece a’ Sacerdoti,
Che pilt ti grava il cor? e a che ti ftai
Fra si cupi penfier fofpefo, e trifto?
Twllo. Dianzi, o Clelio, credea che il fol di Marzio
Adoprar lento, e di fua fede il dubbio
Movefle entro di me quel forte fdegno
Ch’ io fentiva per lui; ma or che quefta
Cagion fvanifce, e che il vegg’ io difpofte
E fermo d’ affalir Roma, non parte
Perd da me quel primo {degno, ed anzi
Or I’ odio vi s" accrefce. Ah, Clelio, in quale
Pregio non falirh preflo de’ Volfci
Quefto altero Roman, fe a fin conduce
L’ alta imprefa di Roma? Or s’ ode appena
e Pid

Accademico di Lestere, e & Arms,
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Pid il nome rammentar d’ alcun di noi;
E fol Marzio s’ apprezza, ¢ Marzio folo
A' fortezza, e valor; e de gl affetu,
E de I’ armi de’ Volfci ei folo, ¢ Lonno;
Ma s ei finilce di rapirne i cori
De la Milizia col fommetter Roma,
(Che la Vittoria afcriveraffi a lui )
Che fia di noi, e de la noftra Gloria?
Noi non curati, né pilt atrcﬁ_, oi'.;u_ra
Vita trarrem a uno {tranier, foggetti ;
Che forfe aimé, tolganlo i Numi, i mente
Git de’ Volfci fin d' or volge lo Scettro.

Clelio. E quefto & quel, che Tullo agita, ¢ turba?

Odi, o Signor: O Marzio affale, e fermo
Nel giurato fuo impegno, a ' Armi noftre
Roma foosetta, o traditor, e infinto

Ne fchernifce, e delude. Se I' affalto
Egli abbandona, e noi rivolge altrove,

E chi ne toglie, che compiendo allora
Quel, che aboiam meditato, 2a pie di quelte
Mura noi nol lafciam’ 2’ Corvi in preda
Da cento fpade trapaffato, e tronco?

Se poi compie I' Imprefa, ¢ ne fa lietz
Del Trionfo di Roma, e nol corremmo
De la vittoria 1l frutto, e Marzio intante
Che gonfio git del fofpirato acquifto

Non temera di noi, da noi s’ aflalga
Opportuno , ¢ fi {veni, e relti in mezzo
Di Roma ftefla a far col bufto elangue
Spettacol lieto a la nemica Plebe.

Tullo. Ma fiam ficuri che il Partito noftro

Poi ne foftenga? ¢ che I infano affetto
Ch’an
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Ch' an per Marzio i Soldati 2 noi non tolga
D’ efeguir I' opra, od efeguita, incontro
Non ne lollevi con fatal periglio
Tumulto, ¢ fedizion; Onde poi quinci
Da le noftre difcordie 1 Roman vinti
Traggan vantaggio, a tor di mano a noi
Appena colti gli acquiftati Allori?

Cleclio. Nulla & a temer, Signor. 1 maggior Volfci

Sono con noi, e gia fon fermi, e pronti

Ad ogni cofto di levar di mezzo

Quefto Roman, ch’ ogni lor gloria ofcura.

Quanto a’ Soldati, che per Marzio vivo

Nudron ftima, ed Amor fin ch’ anno {peme,

Che lor guidi a predar, qualor gia morto

Il veggano, che vuoi che tentin’ eflt

Senza fperanza di vantaggio alcuno,

Anzi con danno, contro a’ Nazionali

Signori loro, ed a la Patria ftefla,

Ov' anno i vecch) Padri, e le Conforti,

Ed i teneri Figh? E poi; tu devi

Sovvenirti, Signor, che chi con dubbia

Mente fi perde a immaginar perigl

Mal pud compir I' opere grandi. 1l folo

Erminio ¢ da temer, che non difveli

A Marzio i penfier noftri. Io ’l tentai dianzi,

Ma il trovai troppo ne I’ amor perduto

Del fuperbo Roman. Tu dei con effo

Moftrarti a Marzio Amico; e d’ aver pofto

De la fua fede ogni timor da parte,

Poiché il vedefti ributtare i preghi

Fin de i Miniftri de gli Dei. Frattanto

Ravviva in te gli antchi fpirti, ¢ penfa
C2 Che
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Che ad ogni modo dei levar d' intorne
Queft’ obbrobrio de’ Volfci. _
Tullo. Impaziente
Cos! ne fon, che mi par lenta I' ora
Che guidi il nuovo di, per veder dove,
Se o qui nel Campo dal Roman delufi,
O dentro Roma vincitori abbiamo
A compiere il gran colpo. Or fia tua cura
L' informarne gli Amici; onde fian pronti
A rimetter in piedi il proprio onore.
Clelio. To fprone ad effi, e fard fcorta, e capo.

Qui ﬁﬁ-:rma aleri Affales di Spada , ¢ Ginochi a folo ds
Picche, e Bandiere , indi [i forma un Combattimento
tva due Squadre di Guerricrs Vol[ci, maneggian-
do la prima Scudi, ¢ Dards, la [econda
Scudi, ed Accerte, indi vengono
Erminio, ¢ Valerio.

Evminio. Tant' &, Valerio; al tuo Signore infidie
Si tramano di morte , ov' ei piu tardi
Del di venturo a dar I' affalto a Roma;
E creder dei, che il finto Tullo al Campo
Per uffizio di vifita non venne;
Ma infofpettito de la fe di Marzio,
E per farlo cader, ¢ ei non rifolve
Tolto &’ attaccar Roma . E' gia gran tempo
Che di Marzio il valor nel feno 2 defto
Invidia, e cruccio de’ primier tra’ Volfci,
Che tacer odon la lor fama a fronte
De la virth del novoe Duce; ¢ molu
Pentiti gid del militar comando

A lm
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A lui conceflfo, ardon di fiera brama

Di levarfel dinanzi. Or tu, fe calti

De la fortuna, e de la nobil vita

Del valorofo tuo Signor, I' avvifa

E lo conforta a non pentirfi, e indietro
Tornar le Ichiere, perdonando a Roma ;
Anzi ne pure fopraftar di darle

Il defiato affalto; onde almen tolga

Co la tenuta fede, e con s1 altera
Vittoria a gli Emul fuot di mano il ferro
E in un dal feno il mal concetto {degno.

Valerio E cost a la virth di Marzio invitto

Al fuo valor, che tante palme in breve
Spazio di tempo a le lor armi accrebbe,
St rifponde da’ Vollci? O vero merto
Sempre nel Mondo mal premiato! E quando
Ancor Marzio pietofo a la fua Patria
Perdonaffe, ¢ da vero Cittadino

I privari fuoi torti a la comune

Salvezza ei pur magnanimo donafle,

Quefta eroica virtl farieno 1 Vollci

Barbari tanto di punir con vile

Tradimento e con morte? Ma quel braccio
Che mieter feppe tanta gloria al nome
Volfco, fors' anche non faprebbe in altre
Terre, d’ altri nemici a fronte, 1 laurn
Moltiplicargli a le temute tempia ?

Ma fe i nemici fuoi an deftinato

Sol di tradirlo allor ch’ egli da Roma
Inulto fi ritiri, il reo penhero

Poffor depor, ch’ egli fenz' altro ¢ fermo

Di vendicarfi, ¢ a la fua Patria ingiufta .
ar
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Far coftar caro ogni mortal fuo torto.
Ma, deh, tu Erminio, almen, cui Marzio onora,
E cotanto ama, deh, tu almen fua vita
Guarda, e difendi, e fe periglio alcuno
A lni fovrafta, a noi lo {vela, e falva
Un valorofo Duce, un fido amico.
Erminio. Certo in Erminio un Traditore ingrate
Non avra Marzio a ritrovar, ch’ io veggo
Quant’ onor fia crefciuto a le noﬂr'_ Armi
Per la prodezza fua. Ma tu Valerio,
Dei configliarlo a feguitar I' Imprela;
Onde di dubbio la fua fede ei tolga,
E al fiero Tullo, e a i partigiani fuoi
11 pretefto di frode.
Valerio. Ma I’ acerba
Rifpofta data dal coftante Marzio
A’ Roman Sacerdoti a lor non bafta
Perché fien certi del penfier che nudre
Contro di Roma, ed in faver de’ Volfci?
Evminio. Baftar dovria; ma pur percid non fembra
1l cor di Tullo in calma. lo dianzi il vidi
Torbido in volto favellar fecreto
Co I’ Amico fuo Clelio, e tale ¢ Clelio
Che ben fi pud penfar, che a porgli in capo
Qualche atroce misfatto ognor ha pronto.
Ma tu va intanto, e de |' udite cole
Fa confcio il tuo Signor; ond’ ei fi guardi,
N¢ indogi pit quefto folpefo affalto.
Valerio. E tu f fido al valorofo Marzio,
Che I' amor two di ricompenfa privo
L' animo fuo non lafciera che vada.

Ty 39
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Combatsimento trs Guerrvicriy, una parte de’ quali

manag_gfa gd’i Alabardini, V altra due Spade
pos wengono Marzio, ¢ Valerio,

Marzio. E fi diffida de I' immobil alma

Di Marzio Coriolan? E Tullo venne

Sol per rendermi infidie? Ah, Volfco infinto,
Cosi tu paghi i miet fudor, le tante
Conquifte, e le gran prede, e I’ alta fama
Col mio braccio acquiltate a la tua Patria?
Traditor! Tu nen anco in faccia a tanti
Servigi miei I’ antica invidia, e 1’ odio

Ai fapuro depor. Vile! Ma tofto

Saprai chi ¢ Marzio, E ¢ io de’ torti miei
So rifcattarmi de I’ eccidio a cofto

De la mia Patria, or penfa tu fe inulto
Soffrird poi, che un barbaro m' offenda.

Valerio. Signor, tempra lo {degno, e fa che quefto

Fuor non tralpiri a palefar, che note

Ti fien le infide trame; onde non fpinga
1 tuoi nemici ad affrettarle, o a torre
Contro la vita tua nuovo partito.

G2 te minaccian fol quando penfaffi
Ritirarti da Roma. In tanto compi

La grande imprefa; e lalcia poi che Tullo
Penfi attentar’ allor contro tua vita
Quando di Roma vincitor farai.

Marzio. o non fo come del mio genio ad onta

Diffimalar faprd. So, che il mio fdegno
Ad alta voce a me chiede vendetta
Di Tulle traditor.

Valerio . Ma pil opportuno

Q_ual
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Qual tempo avrai, fe vendicar ti Vuoi ,

1)’ allor quando farai Signor di Roma?..id

Ma qui Tullo ¢ apprefla. :
Marzgo. O Giove, affrena

Or la mia man, che non gli paffi il core!

T:d”ﬂ, ¢ Dcrri.

Tullo. Marzio, con mio piacer vegg io le Schiere
Appreftar d ordin tuo I Armi a I affalto
Pel novo di. E gia che ' amor mio,
E la tua cortefia mi ferma al Campo,
To non penfo, qualor gli aleri {taranmo
Adoprando la Spada, ¢ faticando
Per la Vittoria, rimanermi indietro
Del valore de gli altri, e del periglio
Spettator oziofo; anzi ti prego,
Che mi concedi il veftir I' Armi, ¢ teco
Correr i rifchj del dubbiofo affalto.
Marzio. Quefti fono i penfier, che nutrir deve
Un generofo cor. Tu, quando il voglia,
Puoi coprirti de I’ elmo, e de I usbergo,
E f{alir nofco le Romane mura;
Ma non vorrei, che a coftar pofcia aveffe
La Vittoria di Roma alfin la vita
A qualcumo di noi.
Tullo. Quefto del cafo,
E del deftino & in man. N¢ dee I' Uom forte
Penfar a quel, che pud avvenir di lui,
Quando s’ efpone a gloriofi fatu.
Marzio. Quefto io fo ben. Ma tai fono i tuoi merti,
Tal' € I' amor, ond’ or ftringefti teco
Il cor
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Il cor di Marzio, ch’io non poflo a meno
Di non temer di te. Incerte fono

Le vicende de I’ Armi; e la fortuna

Guida a perir talora i piu ficuri

Per man de i men temuti. Il Roman core
Fin che & refpiro ¢ da temer. Son certo,
C_he avrem fiero contrafto; e in fu le mura
Fin le Donne, e i Fanciul faranci fronte.

Tullo. Ma quai fenfi dubbiofi, ¢ quai penfieri,

Che inchinar fembran a timor, e quali
Direi, che fuoi non fon, da Marzio afcolto?
Deh, lafcia i trifti augurj, e I' alto fpirto
Prepara a la Vittoria, ¢ a la vendetta;
Onde a pi¢ ti vedrai non fol la Plebe
Umil chieder perdon, ma gli oftinat

Superbi Senator mefli, e pentiti

Implorar pace, e la cervice altera

Piegar fotto il tuo impero. E d' onde mai
Penetrd nel tuo fen I incerto affetto,

Che te fembra agitar, anzi t’ accende

Di viva fiamma le pupille, e il volto?

“alevio. Ah, Marzio freme; ¢ mal nafconde I’ ira

Al fuo fiero Rival! a parte.

Marzio. Io temo folo,

Tullo, per te, a cui poter vorrei

Render il guiderdon al merto uguale

Di cid, che ti degg’ io.. Per me, che fuori
Son di mia Patria, e de i paterni Lan,
Lungi a la Madre, a la Conforte, a i Figli,
Poco importa il morir, ma ben defio

Di morir vendicato.....

D Sabinio,
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Sabinio , ¢ Desti.

Sabinio. Un lungo ftuolo
Di Matrone Romane al campo or giugne,
Ed a te, o Marzio, prefentarfi chiede.
Ma fe quefta non ha si fiera Roma
Da fofpignerne contro in quefta Guerra
Che Sacerdoti, ¢ Donne, a’ Vollct troppe
A coltar non avra fudor, ¢ fangue
La comoda Vittoria ,

Tulls. E che le Donne
Anno qui a far co’ militari impegni?
Marzio. Ch’ abbiale forfe al par di me cacciate

Fuori de la Citta !’ iniqua Plebe,
O I’ ingiufte Senato?
Sabinio. Io dir non follo :
So che fi dice, che ci fia fra loro
La tua Madre Vetturia, ¢ la tua Moglie.
Marzio. Vettaria? Oimé! Che fi radunin tuttr
I primi Volfci a la mia Tenda. Vieni,
E andiam, Tullo, ad udir fe con I' Efiglio
Sin de la mia Famiglia ¥ maggiormente
Roma aggravato il fuo delitto, ¢ {prone
Al mio furor, ¢ a mia vendetta aggiunto .

FINE DELLA SECONDA AZIONE.

Componimento del Sig. Marchefe Giacomo Maineri
Nobile Genovefe, Segretario dell’ dccademia,
ed Accademica d' Armi,
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Introduzione al Ballo fecondo.

Irco Ma/fimo fituato in mezzo ai due Monti Aven.
#ino, e Palatino: Varie abisazions con Jopra i Se-
lavi delle medefime Ii Simulacri degli Des,

Allo Aprivfi della Scena Jeorgeraffi sk gran fito occu
pato da Folla di Popolo ivi concorfo, per effere [per.
tarore della grandiofa funzione de' Gmochi, ma che
'!_';"i'i‘a." jfan‘.;".'m Juors al fegno ne daranno i Banditori
da. Romani ; indi iftituiralfi, e formeraffi la Danzas
dai Saly, ¢ dai Satiri,

R;:pﬁi':ﬁﬂ'f:!.;ﬁ con cio quanto [ucce[le nella viflaurazione
dei Giuochi iftirwiti gid dal Dirtarore Aulo Poflumio
ad onore degli Dei in adempimento del Voro da lui far-
7o nella Bartaglia di Regillo ; effendo fuccefla quefls
riflaurazione dopo che furono eletri Confoli G. Giulie
Giulo, e P. Pinario Rufo. Marzio Coriolano gid efu-
ley ¢ confedevarofi coi Volfei non altro pit /éffn’r.-:t::.z,
che laVendetta contro di Roma; ma non gli era fucile il
far prender I Aymi ai Volfei contro i Romani , co’ quali
prima gid aveano fatsa Pace, fe unitamente con Azzio
Tullo' non ricorreva ad un d:sti(a:a artificiofo flrara-
gemma, che fu flimolarl inerodur fi nella gran  Me-
tropoli per wedeve la grandiofa funzione de¢” Giuochi
inds [ufcitare [ofpetto nel Senaro di Roma, che tal
molsitudine Jorro preteflo di curiofird sntrodotta [i fof-
Je per ordire follevazione contro di lei, quando foffe
flara intenta alla gran fefla. La Prudenza per tan-
ra_def Senaro non efitd punto prima che fi face[fero i
Gisiochi ad ordinare, ¢ a far efeguive V ¢fclufione di
una moltitudine , che quando realmente foffe flara &
animo avverfo avrebbe potuto tentare quanio ers [ups

D2 poflo.
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poflo. Riufch con quefta Frode a Coriolano di flimo-
f prender I Armi contro § Romani, che N l A I A

are i Volfei o drmi consro i Ro
20 irvitati coll ingiuriofo difcacciamento, ¢

g“ 7;1"“ alla [ua wenderra contro la propria Pa- S E C O N D A .

jargs ¢ 4
tria, che gid me o avea bandito .

LA FRODE,

Plutar. in vita C. M. Coriolani Tit. Liv. l_ib. 2. PP.
Catrau, ¢ Roville nella Storia Romana lib. 7.

On quefta larva in volto

Ed in mentito ammanto

Dov’ ¢ chi fi dia vanto

La Frode in me fcoprir.

I doppj lacci miei

L’ aftuto ingeguo umano

Di franger tenta in vano

In van tenta fuggir.

Con quefta ec.

Il fai Troja infelice
Benché di Nume eterno opra, ¢ lavoro
S io far ti feppi un giorno
Di Regina dell’ Afia alta, e fuperba
Polve infeconda, ¢ nuda arena, ed erba .,
Chi trafle a fin I Imprefa,
L’ Imprefa faticofa, a cui d' intorno
Sudd Gradive infano
Con mille Navi, e per dieci Anni in vano?
Opra fu di mia mano
L’ immenfa equina mole
D’ Armati, ¢ d Armi pregna .
Le ben teflute fole
Io colorar feppi a Sinon ful labbre,

E il finto facrifizio , ¢ la dipinta
Fuga




Fuga inventata, e di Minerva il dono,
Cor fpergiuri opportuni

Io gli infpirava intanto A \

L’ Arti ingegnofe, e I' avvertito pianto.
E quando vidi a la Cittd per entro

Il Monte fmifurato

Del fier Cavallo armato

To ftefla allor con man notturna, e cheta
L' Oftello aprii del cavernolo ventre ;
Quindi a Tenedo corfa, AN

Spinfi fu te le Greche Navi alcofe

E al belliffimo Incendio,

Degl Ebri Teucri moribondi al grido
lo feci alfin cola in difparte afcola
Palma a palma battendo Eco feftofa.
Or dov’ ¢ chi prefuma _

Delle mie forze alia invifibil piena,

E a 1 non fallevol dardi

Rocca far di prudenza, argine, o fcudo?
Tu pur Roma fuperba un di credevi,

E ti vantavi, o ftolta, :
D’ opporre all' arti mie doppic, ¢ {caltrite
Il fenno, e I' accortezza

Dei Venerati tuoi Padri canuti

Neftori contegnofi, e¢ Uliffi aftuti.

Ma di mie paliate arti fchernite

Io feppi far vendetta,

E quindi al Volfco Tullo irata corfi

E gh addattai ful vifo

Malchera ordita d’ ingannevol ghigno
Dalla cui fronte, e dal mendace labbro
Infinto trapellava un cor fincero,
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Indi a te il traffi, e gl infpirai furtiva
Magico foffio in volto, e i derti accorti
Gli gfa dettando inoffervata io ftefla.
E tu credula troppo

Alle menzogne fue porgefti fede,

E I' accorto Senato

Nella ben tefa rete

Pur pofe anch’ eflo inavvertito il piede.
Or dove ¢ il Bruto, o flolta,

Che a trar ti venga dal novello impaccio
In che pur fe’ ravvolra,

E tenti fcior I’ ineftricabil laccio?

Pur alfin quefta Troja novella
Vedran arfa, e diftrutta le genti
E diranno: Ove paicon gli armenti
La gran Donna del Monso s alzd,
Allor fol fary pago, e fatollo
Il mio giufto furor, la mia rabbia ,
Che ridotta vil pugne di fabbia
Quefta Roma fuperba vedrd.
Pur al fin ec,

Del Sig. Co: Leandro Borini N. Padovans
Accademico di Letvere, ¢ d Armi.
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AZIONE
TER Z A.

Marzio e Valerio.

Imé, Signor, qual cambiamento?
ah chnlk ; _
Che a gran periglio la tua vita
eiponi. _
"L‘ant‘PE: Valerio. Il cor di Mar-
zio an vinto : .
De la fua Madre la prefenza, e 1 detti.
Suonano ancor le fue parole irate s
E i1 magnanimi {enfi entro '1l mio orecchio.
Veggo anche il foco, onde inflammd le guance,
E I atto minacciofo, onde fi fciolfe
E fi ritraffe da gli amplefi miei ;
Gridando: Io prima vo faper fe vengo »
A un figlio, 0 ad un nemico. ;&h, in me pud troppo
Il rifpetto a mia Ma_drs ‘on'd or non cerchi
Farle veder che le fon figlio ancora.
Valerio. Ma vorrai ta di tua fortezza a fcorno
Si dica poi: quel valorofo Marzio
Cui non piegaro i pubblici Meflaggi,
Ne¢ de’ Sacri Miniftri de gli ]?c1 :
Le minacce, e le fuppliche, fi rele
Vilmente a I’ ire d' una Donna al fine?

Marzie. Ma quefta Donna ¢ taly che ben pobrj};l_)e
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Qualunque Capitan, non che un fuo figlioy
Farfi gloria di cedere a fuoi prieghi.
Gome potre’ io mai farla dolente

Co la negata pace a2 Roma ftefla

Di cui ella piu val; io che nudrito s
Educato da lei, de la mia gloria

Lieto era fol quanto piaceva a lei?

Non me fra I' armi a ufar valor fpingea,
N¢ a meritarmi le corone, i prem;

E le lodi da Roma, altro defio

Fuor che quel di veder nel mio ritorno
Pe i riportati onor, per le onorate

Prove piangendo di letizia incontro
Corrermi quefta generofa Madre;

E ftringendomi al fen nel {uo piacere
Farmi toccar de la mia gloria il fine.
No, no, Valerio, altro a penfar non refta,
Che a contentar Vetturia, e farla lieta
@Gol tolto affedio a la fua Patria, e mia.
Io a lei gid lo promifi, e lo promifi

Al pianto infiem de la mia fida Moglie,
Allor che tu vedefti, e tutto il Campo
Che. ( mentre ftavan vezzeggiando intorno
A quefte mie ginocchia i miei vivaci

Due Figlioletti ) io m’ accoftai, fegreto
Lor parlando a I' orecchio; e tu ben fai
Che Cajo Marzio non promette in vano.

Valerio. Ma, Signor, la tua vita? Ah fe defraudi

De la certa Vittoria i fieri Volfci,
Tutti contro gli avrai. Tu gia fei certo,
Che. il finto Tullo, ed una man de’ primi
Duci fon congiurati, e an fermo in core.

Dr trus
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Di trucidarti fe I aﬁtadio —i_en;_l.n g
Marzio. Non ¢ poi Marzio cosi 1ac 1Padc,
Da conquiftar, fe ben fra cento Pc b
E poi, qual v’ & foldato in fra mu sl
Che non m’ ami, € m’ onon;_c‘n}on ap
Di por la vita per la mia lc_ilicbiai. s
To m’ avrd guardia; e iceg sc;;morpdlc o
Che mi veglin d’ intorno . ne
Compier penfafle il vile luo difegno,
Forfe ne trovera chiula L? V.hl . g
¥alerio. Ma gia che tu pur di partir 3
Io crederei util conhgiio almc.no) 1 M9E,
.r pel Campo, che le ichiere
Spllrg&r FL j f - ) RO]]I ink
Tu ritirt per poco, onde 1 or .d‘_-ui
Preftando fede de le [?unnc{' adl)
Ingannate da te, € gla Vec cnnfmra
Tolto I' Affedio, le gu.lrdaL':. e
Lafcino in abbandono; e tra le I¢ g
De la bramata pace, € 1 gu;:'ocl;]} laLwo
i 1 Tl allalto .
Scaccin da loro ogni timor ¢ oo
E che poi tu ne la pilt cupa 1r11
Pel di venturo tornerat gt‘udamo _
A 1" affalto I" Armara; e lenza mortl,
E fenza fangue de I amn’._thSchncre
' x: effa Roma
Ricco farai de la fomm :
Con breve, e facil Guerra il _Volh.g Impero,
Cost quetarfi almen potrebbe il crudo 2
Penfier di Tullo, ed acquiftar tu tempo:
Onde nel perigliofo mcerto punto
Del decampar fra I’ ombre de la notte
Non § ecciti tumulto, e non fi tenti
' ' enorme .
Con foriunata occafion I’ eno T
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Tradimento crudel contro tua vita:
Tu intanto poi vedrai che a te convenga
Per ulcir con onor da quefta Imprefa.
Marzio . Io quefti modi abborro ; e dar non feppi
Gia mai dentro queft’ alma al finger loco.
Che temi tu? A' da penfarci Tallo
Pi affai di me, cui tuteo il Campo adora,
Quand’ ofaffe affalir quefta mia vita.
Valerio. Ma permettimi almen, ch’ io quefta voce
Faccia correr pel campo. A te che importa?
Marzio. Fa per te quel che vuoi. Ma ben indugia
A far noto il partir fin che a I occafo
Sia giunto il Sol; e che con I’ ordin mio
Intimato io I' avrd. Intanto elplora
Che fi parli, e fi penli; e il fido Erminio
Di cid pregane ancor. poi di fra poco,
Che venga a me, ch’d a ragionar con lui, parre;
Valerio. T’ ubbidird. Ma poi faccian gli Dei,
Che quel, ch’ io temo, ad avverar non § abbia;

Qud fi fanno altri Affalsi di Spada, e Giuochi a [olo
di due Picche, e due Bandiere , e di Picca, ¢
Bandicra affieme, poi wemgono Tullo,
¢ Mamilio,

Tullo, Ma dov’ ¢ Clelio?
Mamilio,

Io lo lafciai co' primi
Ufficiali del Campo; ov’ ei mi diffe,
Che tu bramavi d’ abboccarti meco.

Tullo. Ma io gl' impofi pur, che teco infieme
Si ritornafie a me .

Mamilio. Ma eccol.

E 2 Iﬂ'fdfo,'




Clelioy ¢ Desrs.

Clelse. Scufa,
Signor , I’ indugio mio, che al tuo partlto
\iolupllm sli Amm. ‘
Tullo. E ancor tra quefti
Potrd contar Mamilio? Ei pur s' efprefle
Che quande Marzio di tradirne ofaffe
Mamilic avria nemico.
Mamilso . Si, Signore ,
Il diffi, e a te qui lo confermo, ¢ il guro.
Ma traditor Marzio non veggo ancora.
Tullo. Tu non lo vedi, ed io ne fon gia certo,
Ma che ti par che immaginar fi puﬂa
Da i detti incerti, e dal commoﬁu {pirto
Da i violent1 afferti, e dal fommeflo
Volto, onde Marzio st mutato accolle
L’ irata Madre, e la piangente Moglie?

Mamilio. Immaginar pofliam che tenerezza,
Che r1lpf:[[0 di Figlio, e di Marito
Di natura, e dover oli ufati moti
Rifvegliaffero allora in fen di Marzio.

Tullo. Ma quefta tenerezza, e quefti moti
Di natura, e dover, quefto rifpetto
Che penfi tu, che far poffano a Marzio
Rifolvere a la fin?

Mamilio. Non altro io penfo,
Che quel, che a lui neceflith concede.
Compatir de la Madre, e de la Moglie
L' affanho, e il duol; fremer di non potere
Afciugarne le Iagnme adempiendo
A le preghiere “lor, ma ftar poi fermo,

E fer-
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E fervir da magnanimo, e da forte
A fna vendctta, ed a la fe de’ Volfci.

Clelio. Ed io con pit ragion penfo che Marzio

Di gia n’ abbia traditi; e al vano pianto
D’ ingannatrici [xmmn.c, ¢ a le ciance
Debole e vil dato la pace a Roma.

Ci vuol ben molto a penetrar qual fia

1l penfier del Roman da poi che chiaro
Egli a noi I' & dimoftro. A. che apprefloffi
Veggenti noi, e fuflurrd fecreto

De l= Donne a |’ orecchio, e non certo
Che per dir lor: Vinto fon i0o. Tornate

( O vergogna! o roffor d' un Capitano! )
Tornate 2 Roma, e ditele ch’ io dono

A voi le mie vendette, a lei la pace?

E quinci fu che pofcia ognuno il vide
Tutto fereno accommiatarle in volto.

Che s’ ei promeflo non avefle, ¢ in mente
Rifoluto di dar perdono a Roma,
Crederem noi, che rimandata avrebbe

La fua Famiglia tra que’ muri ftefli

Ch’ ei riempir volea di ftrage e lutto?
Egli fa ben che vittime innocenti

State farian del popolar furore;

Che s’ altramente non poteva, almeno
Fatta avria del fuo fangue afpra vendetta.
Ma; quale ﬂupidezza in cor de’ Volfci

A' prefo nido? E veleremci gli ccchi

Per non veder gh altrui palcﬁ inganni

E i noftri fcorm? Ah ben fiam vili, e degni
Ch’ egli un di ne fommetta a duro Impero

Siccome fchiavi, e noftro Re fi faccia!
Mamibio.




Mamilio. Ma finché fangue avra dentro le vene
aefto non mai comportera Mamilio.
Sc Marzio ferba fede, al certo ingrato ;
Me non avri; ma le ne inganni, € vogla
L’ Armata ritirar, quefta mia fpada
Io fard il primo a sfoderargli incontro.
Tullo. Orsu gid che I' onor di noﬁra: I?if?‘aio
In voi, grazie a gh Dei, ferver vegg 153
Non fpendiam pit parole. Omai s atter
Cid che Marzio nfolve ; o fe domani
Effer con effo Vincitort in Roma,
O fe dobbiamo a pi¢ di ?uc:_tc Mura
“ome doppio ribel lafciarlo fpento
(éradcvollxkfilta a la funa Patria, ¢ a nal. parfono,

Marzio, Erminio, e Valerio.

Erminio. Dunque tu vuoi lafciar Ja bella imprefa,
E deluder 1 Volfci, ¢ invendicat
1 tuoi torti Jafciar? Ma penia almeno
iglio, ¢he corri.
M.xr::ul. s Io non fon ufo,
lo, che fono Roman, temer ‘pcrlglso. :
Dee I’ Armata partir. Tu I' ordin, mio
Fa noto al Campe, gia che omai la fera
Imbruna I’ Oriente. Al primo bujo
Di fatta nouwe a difilar le Schiere
Comincieran. Tu fiimi hdo; ¢ accerta
Le Truppe, e 1 Duci lor, che ad altre palme
Ad alcre ricche prede, e non indarno
Sapra Marzio condurli. Ly mo
Erminio., Ie t' ubbidifco;
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E il Ciel fecondi il fommo tuo coraggio. parre;
Valerio. Aimé, Signor, quanta pieth mi fento

Stringer il cor Per la vicina tema

De la tua vita! E che del tuo Valerio

Saria, fe un Nume avverfo in quelta notte

La tua morte affrertaffe? lo, che nemico

Per feguir la tua forte or mij fon fatro

A Roma, e fcopo del fuo {degno, e dove

Ricovrerd? Ma il fo ben io. Che o teco

Sard felice, o &' alcun ferro mai

Si rivolgefle in te, per quelte petto

Paffera prima, e non vedrd tua morte .
Marzio. Deh! con codefti Augurj omai defifti

Di turbar I” alma mia, Pur troppo or mille

Confufi affetti mi fan guerra atroce;

Ne¢ fo, fe ¥ interrotta mia vendetra

Contra I' ingiufta Roma, o quella pure,

Che medito di Tullo in me gli defti.

Ma fia cid, che fi vuol: A quefti moti

Badino i paurofi, e non chi forte

Dal fuo coraggio fi promette il tutto.

Vieni, o Valerio, che vicina ¢ I ora

Che a decampar comincino le Schiere.

Tu Erminio avvifa, che com’ abbia a tutti

Intimato la marchia 2 me fi renda. parte |
Valerio. Deh tu fa vani i miei timori, o Giove’

Gioftra col Maneggio concertato di Picca, ¢ Bandiera,
pos wengono Tullo, Mamilio, e poi Clelio.

Tullo. Ora f¢ tu, Mamilio, in chiaro affai

De g’ infidi penfier del finto Marzio ? S
2
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Gia I' ordin certo di lev.{\ar il @_amp(é 0
Da Erminio udifti; e gia le pr:me_[_ lq}" .
S’ appreftano a partir. Tu che rifolvi
Jio. 1 ' od tal voce in Campo
Mamilio. Ma s ode pur una el
. Che finta fia la ritirata, € s 2 1.?'_1_
Col favor & una notte 2 1 1rnpron1'9 o
Tornando a cor’ tra | fonno e {provvedu
i aff oman ?
I"rrfi?.“ st Tu prefti fede
A una tal voce, che con poco fenno,
Se non ' foffe fallace, Eix'rcbbc fparfa
L’ ingannevol Kmnanrl Si dcnnp forie
De la Guerra 1 configli a la minuta ;
Giurma d’' un Campo confidarfi in fino<
E non foltanto a' primi D‘llCl, in_cut .
Non V' i folpetto, chc_ a I' avveria Parte
Gli poffan per amor di poco premio
Traditori fvelar? Ma quefto grave
Importante fecreto ¢ ne le bo_r.::éc;'l -
De’ pilt vil Saccomant, ¢ dc_i Ca O'nl:a
Deh, Mamilio, ravvifa omai I ingiuria ,
Che a T onor qui'fi fa de le noftr’ Armi;
X (1) 4 ¢ & PUis
C:’;‘f:'f.‘ TN A che, Signor, ti ftai2
Gia difilan le Schiere, ed opportuno
E' quefto il punto al gloriole colpo.
Gia gli Amici fon pronti, ¢ {tanfi intorno
A moftra d& onoranza, e di cortegglo
Al fellone Roman, che altero, e truce
Volge gli fguardi in lor, come Maftino, =
Che arruffi il pelo, e di adden!:a_r minacci
Tullo, Andiamo, Amici, e de’ traditi Volicba N

x )
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Da valorofi vendichiam soli

D o gl affront; .
Mamilio. Di fua Patria a I" onor ferva Mamilio

Vialerioy ed Erminio .

Valerio. O pur ti trovo! Quanti paff;
Fatt’ 0 in traccia di te!
Quand’ abbi a gli ordin fuoi de Ia partenza
Compiuto a pien con ogni Schiera. Vieni,
Che impaziente ogni momento io
Che fto lungi al fuo fianco.
Se a tentar fi veniffe alcun ecceflo
Contro la vita fua, non poter fargli
Scudo di quefto feno. <

E'rminio. Non temere,
Che con la fpeme del ritorno & tutti
Raflicurati i pilt fofpetti Capi.

A le Schiere pit fide d g2 commeflo,
Ch’ ultime decampando a la cuftodia

Y appreflin del lor Duce......
Valerio .

y Erminio,

tremo ,
Io non vorrei

|

Aimé quai voci!
Qual tumulto nel Campo! Ah, corri, Ermir
Tradito ¢ Marzio.
Nell' arto & entrave ¢ incontrano in Mamilia .
Mamilio . E dove, Erminio? Tardo
E' il tuo foccorfo , né pilt vivo ¢ Marzio,
Falerio. O Dei!
Erminio,

11¢

Il fiero Tullo, e i Volfci
An poi voluto al fine in ful fiorire
Troncar le lor fperanze !
Valerio .

II}SI‘EEI

_ Ahi quante X 1olto
Acerba morte di valore al Mondo !

F Erminio .

Te Marzio chiede ,

3




B 42 W

Eyminio. chi fu ardito a tante guardie in ME2zo
0 aflalir Marzio? N¢ s oppole alcuno?

Ned' egh 1 difefe?
' ' Egli fu colto
che fentiffi 1o credo

11 ‘.'1 FOVVILO 4 c
. radde 1n ,;..:1‘
e caddae In gui 4

morto che ferito;
io mi pentii del dato aflenlo
atroce fua morte. Odi: D’ intorno
Sravanfi a Marzio i primi Volici amici,
E fautori di Tullo. Ei quafi accorto
Del rio penfier, che rivolgean in mente,
Giva miichiando a le parole 1 igu.n'&i

Ogni moto guatando; allor che Tullo,
E Clelio, ed 10 glugnemmo.
Tullo accoftoffi, e cosi difle. O Marzio,
parton le Schiere ; e quinci

In volto amico

Gih che di qui

Inutil io mi fon, col tuo piaceré

Ora m’ invio ad afpettarti ad Anzio.

E {tendendo la man cortefe in atto

D’ accommiatarfi, fe che Marzio anch’ effo.

La fua gli porfe, ¢ per onor con feco

Alcun paflo avvanzafle. Qul ' ardito
Clelio. che § era alle fue fpalle meflo,

Al mifero Roman pianto improvvifo

Un pugnal ne le reni; € in quel che il duolo
De I acerba ferita a I infelice

Fe trar addietro il capo, e il petto, il fiero
Fullo ne I' atto del urar la fpada,

Orribil colpo! d' un roverfcio 1l colfe
Artraverio del volto, e da la deftra

Tempia fin fotto a la finiftra orecchia

Con orror di chi’l vide a lui T aperfe.

Gia

-1y
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g -
Gia cento Spade in quel medefmo iftante
Viderfi in alto de la Luna al lume

1

Balenando ferir tutte {u lui:

% . - ’
C’.lc‘llipll‘.a} cadendo in van ftringea
La Spada mezza ignainata in mano
¥ - S—— 2 S } e ;
II_ fatto atroce, e repentino ftrinfe
Si! fatctamente il cor d’ ogni Soldato,
g!lc niun fi mofle; e come fi trovaro,
Zosi reftar, quafi marmoree ftatue,
-5 .In_u‘nu.n]ﬁ_a-lwpo;gt..ttl in fu lor Afte.
rminio. O di tant’ Uom non degno fine!

Valeri ;
P Ahi, dove

Se’ giunto, o_M_ar::io.-’... o me infelice!... e quale
Privo di te fia il mio deftin?.... Ahi, quanta
Fia la tua doglia orba d’ un tanto fislio,
Sventurata Vertturia! E tn \'qunm’: :
Vedova defolata d’ un Conlj : i

orte
Cosi amato da te, quanti fofpiri,
Quante flille di pianto i da coftarti
l:. impeniata _no\'cils.f Ecco ove giunge
Chi non pon freno a la natia f}.-m::zi.l‘c
E le lng_i_m:-c vendette agogna, e a'n:r‘a
Al proprio bene il comun ben pofpone.

FINE DELLA TERZA AZIONE.

Componimento del Sig. Filippo Sardi Patrizio Lucchefe

Principe di Lettere, ed Accademico d Armi .

Intro«
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zione al Ballo terzo.
: sfico Tempio dedicaro alla Fortuna
Tulie ."":';"ﬂ in cut P;.‘r(."f- jt'oi‘;;m:ﬁ fr;‘if:a‘ a grmn‘f:
., . - : . " .
fle parole Fortunz Muliebri. AI) aprir-
v.rfo del medefimo

Tempio duc ben difpofts

raliers Matyone Romane , ¢

in abito di gilft’h’!b‘a‘t‘/]ﬂ 3 .";‘ {!:ir;h.

grande Piedeflalle, che [i [corgerd in

mezZo del 'I‘g'n.r‘:::'o, la Srarua della
A

cbe werra snds coronata dalla mag-

le Sacerdoreffe, e di poi iftisuiraffi la juff;;-

tevote Danzga intrecciata dalle Marrone , Cava-
> Cuttadini Romani, e dal Genio di Roma.,
/s con cid alla folenne Dedicazione di desto T em-
fatra dal Confolo Procolo, elJendone fliswita pri-
Sacevdoref[a Valeria Sovella del gran P:&Pn"iro:’.f.
retso g flo T‘-'s:-,'{-').r';a quatero i;.‘-f'_gf:'.': l.'w;rgs' da Ro-
1a [ul luoga fleffo, ove Vetrsuria avea pf;'gn:‘o il cuo-
e di Coriolano [uo Figlio. Refliruitafs in Roma, ¢
viIC .'?. ;'J..f Sc‘?:fzro qmu'c ff(ompenfa cj].::, f-'crfmmfa,
¢ ¥V alyre Matrone, che le erano flate compagne, de-
fideraffero per si smportante [ervigio fatro alla Pa-
1+ oull alero r:}po[z‘ Verturia, [e non che s innal-
zs un Tempio alla Fortuna delle Donne, che [ara

Frii
: 7€,
loro impegno di Jupplire as d:j}:crzrf/ della Stvuttura,
baflar folo, che la Repubblica fomminifiri le Vissinie
da immolarfs alla Dea in perpesio . Accords il Se-
zato la Coflruzione del Tempioy, ma che [i fabbrical-
fe col denaro del Pubblico: Si permife folo alle Don-
ne di

ne dl /ﬂi’,‘}':u’i'&' a _,.':.-'r'_" ' ' .'\f ’:?:);(:j??hr‘:j': una

Starua 'cf..-;';’.;_ medefima Deitd; e le Sacerdos
q:;cﬂa ]c'mpm erano Matvone Romane, ma
ammettevano a tale Jacro smpiego, [e jpj;f/'c'-,g

alle feconde Nozze.

J‘?";

Tit. Liv. lib. 2. Plutar. in Vita C. M. Coriol.
Val. Maxim. lib. L. c. 8. PP, Catrau, ¢ Roville nella
Storia Romana lib. 7.
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C AN
TER Z A.

LA FORTUNA.

O fon colei, che dono
Gli fcettri, e le vittorie,
Onde fen van mie glorie
De’ fommi Numi al par.
Roma lo fa che tolfi
De’ Volfci al reo furore,
E fei
i

i I’ antico onore
olto a lei brillar.

In :
TIo fon colel ec.

Sy, la Fortuna 1o fono ,
A cui di terfi marmi eccelfa mole
S erge, ¢ fi facra al mio temuto nome
Da le famofe figlie di Quirino.
Nuovo culto divino
A me fi prefta a quel di Giove eguale.
Onde tra fiammeggianti mura onufte
Di purgat or, € preziofi drappi
Splende gran f{imulacro
Alla Fortuna muliebre facro,
Cui le Matrone gravi :
Brugian proftefe gli Arabi profumi.
Roma mi cole: € mentre al mio potere
Che fecondo le fu tributo omaggio
Piu pe’ fati ventur: a {uo favore

Rende

L Y
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Rende mia iftabil Rota

Durevolmente immora ,

Che, ¢’ 10 fui, che nafcente la fottraffi
A la temuta piena ftruggitrice

Dell’ oftile valore provocato;

E poiché ferva le conduffi inante

Alba poffente in Guerra

Trionfar le diedi de’ Latin feroci ,

De’ Sabini, de’ Tofchi, e d¢’ Vejenti ,
E or or la traffi fquallida, e languente
Da’ ferrei nodi de gli infefti Volici :

Per me pur’ avverrh che pil temuta
Oltenti ognor di marziali Allori

Verde ad ognun la maeftofa fronte

Per me vedrafli al Carro incatenato

Il Gallo, il Greco, I' Anglo, ed il Germano.
T’cr me potra calcar con pi¢ ficuro

L aureogemmate orientali bende

Dell’ Afia molle, e I' Affrica abbronzata
Strafcinar dietro a lei fupplice ancella;
Tal che fi miri poi cinta d' uliva

Con pacifico Impero

Leggt dettare all' Univerfo intero.

E non lei folo, ma color che forti

Dal Trojan fangue affiem con lei comune
L’ origin vanteran, del mio favore,
Perche a me cari, fieno eterno {copo.
Quinci degli ATESTINI

Germi d' Ettor degni nepoti illuftri
Porrommi al fianco, e i Rinaldi, e gli Uberti
I Ruggeri, e gl Alberti

Fard cluari volar dal Mauro all’ Indo,
Ma
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Ma pit d’ ogn’ un Iinvitto almo FRANCESCO
Per 111.1;;‘-.4:1‘5511;‘ idee nuovo Aleflandro
Fia de¢’ miei doni a parte.
Esli feguace del feroce Marte :
bc:npw‘ a lato m’ avra o fia che il Brando
Sulle Pannonie Terre

Ruoti contro ' altera Odrifia Luna;

O fia che in grembo a le natie contrade

Prodig) di valore ‘

Tenti emulando il Punico maggiore:
Talche {a per bellici portent:

D’ invidia oggetto a le pit tarde genti.

Fia che indarno il dente arruoti
Contro lui I’ eth vorace
Che di Febo al par la face
De’ fuor fafti fplendera.
Poefia |' augufto Prence
Involando all’ atra morte
Anfiofa entro le porte
De la Gloria lo porra.
Fia che indarno ec.

D¢l Sig. Francefco Molini N. U. Veneto Prf:.'r.-'p:: di
Lettere Emerito, ed Accademico d Armi.

Reod

Signori ,

Signori, che tirano in Aflalto, Dan:
fi efercitano ne’ Giuochi di Picche ;
diere, ed altri Militari maneg
cadauna Azionc,

!—I:.a’; 49 w

ano, e
e Bane
gi diftinej per
{econdo le Operazioni 5

e Caractere, che in quelle avranno eferci-
tato , 0 avranno portato .

Gioftra Militare formata tra due Squadre di
Volfci, che fra di loro maneggiano le Afte,

Sir.

Sig.
Siz.
Sig.
Sig

£

g
Sig.

Sig.

Sig.
Sig.

Sig.

Sig.

AZIONE PRIMA.

Guerrieri

PrRiMA SQuADRA,

Capitano .
March, Paolo Spada Bolognefe .
Guerrieri .
i{t;ﬁ;’: g:}”i;f iz 3 Naro Romani,
March. Gherardo Molza Modenefe .
Giufeppe Trionfi Anconitano .
Conte Luigs Bentivoglio Bolognefe .
Agoftino Calani di Sarzana .
Ferrante Cittadella Pasrizio Lucchefe .
March. Antornio Mel; Lups ds Soragna Parmigiano
N. U, Veneto.
Conte Girolamo Fervetri Anconitano.
March. Cavaliere di Malta Fra Cammillo Spreti
Ravennate.
Conte Anfelmo Fredi Preti Mantovano.
Tommafo Cellefi di Piflosa,
G SECON-
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CrcoNDA SQUADRA.

Capitano.

Conte Gio: Batrifla M,:_g:m::i Modenefe .

Guerrieri.

. Conte Giacomo Moreni Modenefe.
March. Felice Yy Mels Luru di Soragna Parmi-

Mavch. Bonifazio ) giant NN. UU Venets .

j onte Giacomo ) i A :
; (fj.'ﬂ' BCrimiam { Savorgnan NN. UU, Venets.
Antonto )

?r ino Cellefs di Pifloja.

D')m’:“no Franfone N. Gu,o"rcjc -
arone dJ S R f

.-‘( v

l’u L.’b Brigido di T::;ﬂ: Lib. B
Ginfeppe Se ;}, Pasrizio !rfrff)z/;
Agoflino Vincenzo d: Brenzone Veronele .

D. Antonio Medict Seregno Mila anefe .

March. Cavaliere di Malta Fra Girolamo di Ca-

).‘.-_lr_"._.fr..'.' [ ci (-'.-"f;"j(, .

Fanno il Primo Affalto di Spada.

Vincenzo CafJola Reggiano Principe d' Armi, HAe-
cadensicolili Lettere, e Decano del Collegio.
Cuarlo Borins N. Padovano Accademico di

Letteve , ed Armi.

Conte

Giuoca a folo con Bandiera.

Conte Bonaventura Gardani Mantovano Accadenmi

co ds Lesrere, ed Arms
Fanno
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Fanno il Secendo Affalto di Spada.

March. Manfredo Gafpare Trecchi Cremonefe
Augci'o Molins N, U, Venete Accademico di f‘_,,-.-.

ed Armi.
INEL PriMo Barro RAPPRESENTANO
Virti.
. Conte D. Carlo Borro Milanefe,
Suoi Seguaci.
March. D. Carlo Vains Cremoncfe Accademico
Lettere, ed Armi.
Sig. Vincenzo Caffola.
Sig‘ X Gaf:a({o Guadagni di Crzﬁzfm,fgg:'on: Aecad, di
Letzere .
Sig. March. Ugo ./Iféca'gari Vexza Bolognefe.,
Solitudine .
Sig. Conte Cofimo Mafi Ferrvarefe .
Vendetta.
Sig. Co: Bernardino de’ Bernini N, Boemo, e Veronefe.
Giardiniere.
Sig. Co: Gio: Battifla Bianchi Munarini Reggiano.
S:L";. Troilo Vensuri Pmra.:_qm?m.
Giardinieri.
March: D. Francefco Corts Pavefe.
S:Lg Filippo Sardi P(:rrq:'o Lucchefe Principe di Lette-
re, ed Accademico d Armi.
Conte Leandro Borins N. Padovano Accademico ds
Lettere, ed Armi.

g. Conte Gio: Batsifla Allegri Veronefe
Marchefe D. (‘.'.,-‘(‘Ic Corts Pave efe.
Conte ffffonjo Poggi Carpigiane .

G Formano

-
o
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Formano un Ballo a due.
g, March. D. Francefco Corti .
12, f*'n";'pgw Sards .
Altro Ballo a tre.
sg. Conte Leandro Borini.
ig. March, D, Cefare Corts,
g. Conre Alfonfo Pogyi.

AZIONE SECONDA:
Giuoca a folo con Picca.
» Ar;grfo Molini ,
Fanno il Terzo Affalto di Spada.
I . I-";‘(;f‘-.‘:"f'/ro ,’Wo“;-u N, U, FPeneto tT‘i'.'.h'(‘-'-P.'..‘ t?’l I‘{'H(-
re emerito, ed Accademico d Arms.
5. Conte Leandro Borini .
Giuoca a folo con Bandiera.
ig. Vincenzo C;:ﬁbf;: s

Gioftra di due Squadre di Guerriri Volfci , formando

fra di loro un Combattimento con maneggiar
la Prima Scudi, ¢ Mazze, ¢ la Seconda
Scuai, ed Accette.

Combattono con Scudi, ¢ Mazze,

ig. D. Pietro Bollini Novarefe,

1g. Conte Lodovico di Valvafon del Friuli.

g. Gio: Nepomuceno & Aufperg Conte del S. R. I. di
Lubiana.

1g. D. Francefco Bufi di Cafalmaggiore.

ig. March. Ottavio di Canoffa Veronefe.

Sig.
Sig,
Sig.
Sig.
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Mareh, Caval. di Milea Fra Girolamo di Canoffa.
Girolamo Molini N. U. Veneto.
March. Domenico Spinola N. Genouvefe .
Maych. Cavaliere di Malta Fra Gacrano Valensi
Mantovano .

;7. Conte Antonio Cerati Parmigiano.
. Niccold Pifan Pifani N. U. Vencto.

Combattono con gli Scudi, ed Accette.

ig. D. Carlo Bollini Novarefe - .
1o, Gio: !*';‘z'ippa di S;mj[:}fda Conte del S. R. L di

(_;Jl'l'(!'.'-’ "

1p. Conte zf,-.-gea’o Radini Tedefchi Piacenrino.

. Conre Anfelmo Fredi Press Mawrovano.

. Murch, Andrea E[lenfe Salvarico N. Pa_dova;f'o.
5. Francefco Licchtenberg Co: del S.R.L di !.rséf':::m.
yo. Gaetano “Liecchtenberg Co: d:l S.R. 1. ds L:se’r;mm.
io. March., Gio: Battifta Pallavicims N. Genovefe «

g, Tommafo Cellefi di Piftoja. :
ig. D. Ginfeppe Zaccaria Cremonefe Accad. di Leteeres
. Co: Gio: Brembass Bergamafco.

.o TS -
Combattimento tra’ Guerrieri Volfcr, ana parte de

Sig
Sig
Sig

Sig.

uali maneggia gli Alabardini, e I' altra
: " due Spade.

Maneggiano gli Alabardini.
. Conte Carlo Borini .
. Conte Leandro Borins.
. Francefco Molsni .
March. Francefco Viali N. Genovefe. .
Maneg-




0. Co: Bonavenrwva Gardani )

Francefco Molini ]
g. March. Francefco Viali
g. Conte Coriolano Bnmvau Bergamajco.
g. f:f:“'m Sards,
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Maneggiano due Spade .’

March. D. Carlo Vaini.

' ) Vincenzo Caffola.
Sig. Girolamo Molins .

A H\;j:'irf Molins.

Ner Seconpo BarLro
Rapprefentano li Salj.

March. D, Carvlo Vains, J

f"r.:.’.‘(('f{'o di Vilana Perlas )

s ‘-'?J’tf.(-‘ Co: del S.R. 1. Ae- )

cadenisco ds Lesvere, ed Armi.)

che ballano a due.

’ Vinicuzy Caffli ) che ballano a due.

Satiri.

che ballano a due.

AZIONE LIER &k

Giuoca a folo con due Picche.

e, March, D. Carlo Vaini .

Fanno 1l Ql!.!:'m Affalto di Sl}add.

1. ' ﬂ?..’:'{""‘ !‘IJ'.'.‘-'h'.'fl'ri o Jr-.f "."','.

J’.‘. (;.-'l'lc AZT0 U::;;:f.f._)- 24
Giuoca

g. Conte Gio: Battifla Aﬂcgn )

y9. March, D. Francefco Corsi )
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Giuoca .a folo con due Bandiere .
Conte Carlo Borini .

Fanno il Quinto Affalto di Spada.

ig. March. Manfredo Gafpare Trecchi.

Conte Bonaventura Gardant .

Giuoca a folo con Picca, e Bandicra.
Francefco Molin.

Gioftra col maneggio concertato di Picche,
e Bandiere.

5
c

Maneggiano le Picche.
. March. D. Carlo Vains,

. Conre Leandro Borini .

Angelo !U;fm:.
ﬂfmtb Ugo Afu:ag'n‘: Vexza .

Maneggiano le Bandiere.
Conte Carlo Borini .

g. Francefco Molini .

« Vincenzo Calffola.

. Conte Bonaventura Gardani.

NEeL Terzo BarLro RAPPRESENTANG

Cavalieri Romani.

Conte Alfonfo Poggi che ballano a due.

che ballano a due.

March. D. Cefare Coris ) :
Cirta-
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Cittadini Romani.
Conre Leandro Borini , che balla a folo,
r. Conte Lodovico di Valvafon.
0. Conte Girelamo de’ Bernini N, BO:’WO) 4 3'}:!”0;2(’[#.
D. Niccold Zaccaria Cremonefe

Genio di Roma.
March. Antonio Pallavicini di Roma Parmigiano ,

Suo1 Seguaci.
ip. Conre Gior Barsifta Munarini .

Trotlo Venturs,

Matrone Romane.,

Sig. Conte D, Anronio Borro.
7. C Cofimo Mafs.

te Bernardino Bargellini ija_gr:eﬁ'.

Conte D. Giovanni Crivelli ;WI;.’Jncfc'.

io. Conrte Bernardino Bernini .

Architetti del Tempio.
Mavrch. Uge /]J'f*;'.a"p‘.fr:' Vezza,
Conre Bonaventura Gardani .
Francefco Molini.
Adelmo Perazzi Co: del S. R, I, di Triefte .

Formano un Ballo a tre.
March. Anronio Pallavicini di Roma,
Conte Gio: Bastiflte Munarini
CnENrs .
1L Fyq

d-ibt ) L






